
Al direttore - Dice Monica Bellucci che il
nudo è “un atto di generosità”. E’ pronta per
scendere in campo con Montezemolo.

Maurizio Crippa

Al direttore - Ciò che stupisce, e amareg-
gia, e delude, non è tanto la difficoltà del go-
verno nel delineare una manovra correttiva
efficace. E’ l’ammissione implicita di aver
sbagliato per parecchi anni l’analisi dei pro-
blemi del paese. Dopo parecchi anni la clas-
se dirigente del centrodestra è arrivata alla
stessa conclusione che hanno sempre propo-
sto i colleghi del centrosinistra: la soluzione
dei problemi italiani è nella lotta all’evasio-
ne. Difficile che l’impressione di aver perso
tempo per tutti questi anni non diventi una
convinzione. E difficile, molto difficile, sarà
rivotarli.

Marco Cicoria

Al direttore - Dichiarazioni dei redditi on

line. Cos’altro bisogna ancora aspettarsi da
questo governo liberale?

Leone Berselli, Napoli

Al direttore - Leggo che l’azienza california-
na Solyndra, settore pannelli solari, che Ba-
rack Obama aveva visitato eleggendola a mo-
dello della new green economy, e che era sta-
ta foraggiata da fondi pubblici per oltre 500
milioni di dollari, è fallita miseramente. Chiu-
so. Tutti a casa. Indubbiamente, un altro in-
coraggiante successo della Obamanomics.
Qualche dubbio anche sulle altre scelte strom-
bazzate dalla Casa Bianca per uscire dalla cri-
si globale, a questo punto può anche sorgere.

Federico Govoni, Milano 

Al direttore - La République non vive di so-
lo greggio. Si parla tanto di un accordo segre-
to tra Sarko e i ribelli libici sul greggio – per-
ché coinvolta nella spartizione c’è anche l’E-
ni. Nel 1973, ai confini con il Ciad, Ghedda-

fi aveva annesso la striscia di Aouzou, non
perché voleva allargare il deserto ma perché
proprio lì c’è dell’uranio. E il colosso france-
se del nucleare, Areva, da anni aveva messo
gli occhi sull’area: c’era stata anche una
guerra con i francesi tra il 1978 e il 1987, che
neppure dopo il cessate il fuoco ha mai trova-
to una soluzione. Insomma, ai francesi non
sta andando male: 35 per cento del greggio
più il 100 per cento di uranio. Poiché nel gio-
co brutale della guerra ci sono pure inglesi e
americani, a noi i ribelli cosa garantiranno?

Penso proprio poco. 
Franco Bonavia

Al direttore - Fatture e ricevute fiscali do-
vrebbero essere richieste, conservate, elenca-
te nella dichiarazione dei redditi per pagare
le tasse su ciò che resta tra quanto si è per-
cepito come reddito e quanto si è speso per
campare mese dopo mese. E’ l’unico modo
per stanare evasori che ti dicono: “A lei la fat-
tura non conviene: deve pagare l’Iva in più”.
Oppure consentire a chiunque la detrazione
secca di tutta l’Iva pagata, fattura per fattu-
ra, scontrino per scontrino, bolletta su bollet-
ta: Iva che incassa lo stato, per altro.

Francesca Petrocchi, Roma

Al direttore - Scrive Francesco Forte, rivol-
to al Cav.: “Non si vergogni di parteggiare
per la società di diritto privato”. Ineccepibi-
le in punta di teoria e pratica di un sistema
liberale efficiente. Poi la realtà ci insegna e

ci racconta che nel paese a più alto tasso di
liberalismo fiscale, gli Stati Uniti, per il con-
trollo sui movimenti di denaro – dei cittadi-
ni e per le grandi Corporation – ci sono rego-
le precise, è totalmente rintracciabile trami-
te le “tracce elettroniche” delle carte di cre-
dito che, senza limiti inferiori di cifre, vengo-
no usate nel 90 per cento delle spese corren-
ti, dal supermercato alle parcelle dei profes-
sionisti e commercianti. 

E, nonostante che l’evasione fiscale sia con-
siderata, prima che un reato, un “peccato”
contro la comunità, per gli evasori c’è la gale-
ra. Se si prevede analogo trattamento da noi,
non bisogna tormentarci l’anima con distin-
guo, sia pur giusti in teoria, perché l’edonismo
dell’attuale società, che provoca a cascata cor-
ruzione ed evasione ed elusione è arrivato a li-
velli che confliggono, sono l’opposto, danneg-
giano proprio quei principi della società di di-
ritto privato che Francesco Forte cita.

Moreno Lupi, Pisa
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L’evasione, la privacy, le tasse. Dibattito tra i lettori guardando l’America

Weekend a Beverly Hills. Dopo le
splendide vacanze on the road e in vil-
la con Elisabetta Canalis e altri amici, il
simpatico Bebe Moratti è rientra-
to a Milano.

Alta Società

(segue dalla prima pagina)
Alle proteste degli enti locali ieri si so-

no aggiunte quelle, più riservate, di alcuni
ministri: Mariastella Gelmini, Ignazio La
Russa, Roberto Maroni. Tutti preoccupati
per i tagli che colpiranno i loro ministeri
con effetti “disastrosi” – dicono loro – sui
servizi dell’istruzione, della sicurezza pub-
blica e della difesa. Berlusconi, rientrato
ad Arcore, era già al corrente delle tensio-
ni che montavano all’interno del suo esecu-
tivo ma contava, come Tremonti, su uno o
due mesi di tempo per individuare una so-
luzione che permettesse di riassorbire al-
meno i veti di Cisl e Uil (che all’inizio di
questa settimana avevano bloccato preven-
tivamente un intervento sulle pensioni). Il
Cavaliere è preoccupato dalla situazione
economica ed è “nauseato” dal tracimare
delle intercettazioni telefoniche sui quoti-
diani, ma non teme per la tenuta del suo go-
verno perché, come dice Altero Matteoli,
“noi siamo il croupier, mentre le opposizio-
ni si dividono tra giocatori e semplici spet-
tatori”; che è un modo spiritoso per dire
che la complessiva debolezza della politica
e l’assenza di una reale proposta di alter-
nativa da parte del Pd concorrono al man-
tenimento degli attuali equilibri. 

Le preoccupazioni intorno alla manovra
assorbono le energie della maggioranza. La
tremonteide, cioè la coltre di sospetti e cat-
tivi pensieri che circondano il ministro del-
l’Economia, ieri ha avuto un giorno di pau-
sa. Le dimissioni o il licenziamento di Tre-
monti – ipotesi entrambe non sgradite al
Cav. – non sono (al momento) in cima alle
priorità del premier. Eppure nel Pdl se n’è
ragionato, molto, negli ultimi tempi: per ri-
lanciare l’azione di governo è necessario
un gesto di discontinuità e serve anche
qualcuno cui addossare la colpa di queste
settimane di confusione.

Salvatore Merlo

Tra manovra e Pdl

La “nausea” di Berlusconi per le
intercettazioni, i numeri del

governo e il destino di Tremonti

(segue dalla prima pagina)
Lo si capisce dalla reazione freddissima

dei bersaniani e dei lettiani, vedi France-
sco Boccia che mal recepiscono le critiche
più o meno indirette del banchiere alle pro-
poste del partito. “Il fatto è che difficilmen-
te Bersani potrà essere il candidato pre-
mier alle prossime politiche e chi vede dei
vuoti tenta di riempirli”, è l’analisi che cir-
cola nell’area veltroniana. “Repubblica ha
ricominciato a ridare spazio e attenzione al-
la ricerca dei papabili”, sibila un dirigente
del Pd bersaniano doc sottolineando come
i rapporti fra il gruppo l’Espresso e il segre-
tario siano al massimo della freddezza: le
critiche dell’economista Tito Boeri, presi-
dente della Fondazione De Benedetti, alla
contromanovra di Bersani sono state spieta-
te (insufficienza in termini di numeri e di
misure strutturali, vedi pensioni), un edito-
riale di Carlo Galli ha attaccato il rapido
“sperpero” della vittoria alle amministrati-
ve e, soprattutto, Carlo De Benedetti ha fir-
mato il referendum di Arturo Parisi, il qua-
le, nel frattempo, va all’attacco sulla que-
stione morale con un’intervista all’Espres-
so. Certo, Renzi per il momento ha più ne-
mici che amici nel Pd. “Dice cose anche
condivisibili e la sua aspirazione è più che
legittima, ma è giovane e sarebbe meglio
che concludesse prima la sua esperienza di
amministratore di Firenze, una delle più
importanti città europee. Alla fine del man-
dato avrebbe 39 anni, ne potrebbe addirit-
tura fare un secondo…”, dice al Foglio Wal-
ter Verini, braccio destro di Veltroni. Altri
autorevoli dirigenti del Pd aggiungono che
nonostante le tirate antipolitiche il sindaco
di Firenze sarebbe comunque percepito co-
me figura del partito. E invece questo po-
trebbe essere di nuovo un momento da “Pa-
pi stranieri, Profumo o Montezemolo”. 

Alessandra Sardoni

Dopo giorni orribili, nel Pd
i nuovi sfidanti e l’attivismo

di Rep. spiacciono assai

Il guanto a Bersani

Questa della lotta all’evasione
fiscale è innanzitutto un esorcismo più
che una decisione politica perché a tut-
ti verrebbe comodo evadere piuttosto
che avere lo stato come socio occulto,
un taglieggiatore che già di suo si pren-
de più del cinquanta per cento del gua-
dagno ma sono ragionamenti poco edi-
ficanti. Ce ne stiamo buoni e pagatori
ma in tutta questa mania della lotta al-
l’evasione non possiamo che consigliare
di fare le ispezioni prima dell’imbruni-
re. Fa testo, infatti, il grande Totò: “Io
dopo il tramonto, e sia chiaro, non eva-
do. Perché poi lo so come va a finire.
Uno cammina per strada e tutti lo indi-
cano: lo vedi quello? Quello è un evaso
di notte! E io, dunque, vaso da notte non
voglio sentirmelo dire”.

IL RIEMPITIVO
di Pietrangelo Buttafuoco

Vogliamo essere legalitari al mas-
simo. Ieri all’Acquapark di Ric-
cione (o Rimini) ho chiesto al ti-

tolare: “Scusi, mi fa vedere la fattura del-
l’acquisto del delfino che ha fatto il pri-
mo numero dello show?”. Titolare Ac-
quafans: “E lei chi è?”. Io: “Sono un cit-
tadino indignato”. Titolare: “E lei mi fac-
cia vedere la fattura della Coppa Rimet,
essendo un trofeo qualcuno lo avrà fab-
bricato come manufatto”. Io: “Che c’en-
tro con la Coppa Rimet? Chieda al ragio-
niere generale della Fifa a Ginevra”.

INNAMORATO FISSO
di Maurizio Milani
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Gerusalemme. La crisi tra Israele e Tur-
chia, dopo la pubblicazione del rapporto
delle Nazioni Unite sul raid contro la flot-
tiglia umanitaria diretta a Gaza l’anno scor-
so, si fa più dura. Ankara, furiosa per il rap-
porto giudicato troppo favorevole a Israele,
ha espulso l’ambasciatore di Gerusalemme
e ha congelato gli importanti accordi mili-
tari con lo stato ebraico.

Per il governo turco, la pubblicazione
del rapporto era l’ultima data utile per
Israele per scusarsi dell’accaduto e risarci-
re le famiglie dei nove attivisti turchi ucci-
si durante il blitz dei soldati di Tsahal a
bordo della Mavi Marmara, il 31 maggio
dell’anno scorso. Dopo numerosi rinvii per
lasciare spazio ai negoziati, il rapporto del-
la commissione d’inchiesta Onu guidata
dall’ex premier neozelandese Geoffrey Pal-
mer è stato reso pubblico dal New York Ti-
mes, con un giorno d’anticipo. Più volte, ne-
gli ultimi mesi, gli ex alleati erano sembra-
ti vicini a ricucire un rapporto in declino
fin dall’arrivo al potere del premier turco
Recep Tayyip Erdogan, nel 2003.

Ankara, che aveva già ritirato il suo am-
basciatore dopo il blitz del 31 maggio, vo-
leva a tutti costi evitare la pubblicazione
del rapporto Palmer, ma il premier israe-
liano Benjamin Netanyahu, incoraggiato
dalle conclusioni favorevoli della commis-
sione e pressato dall’ala destra del suo go-
verno, ha scelto di non piegarsi agli ultima-
tum di Erdogan. A scatenare l’ira dei turchi
è stato soprattutto il fatto che, nel rapporto,
la commissione abbia riconosciuto la legit-
timità di quell’embargo alla Striscia di Ga-
za che i pacifisti della flottiglia volevano
violare.“Israele affronta una minaccia rea-
le alla propria sicurezza, rappresentata da
gruppi di militanti a Gaza – si legge nel rap-
porto –. Il blocco navale è una misura di si-
curezza legittima per prevenire l’ingresso
di armi a Gaza via mare”. 

Per quanto la commissione condanni la
reazione dei soldati israeliani, definita “ec-
cessiva e irragionevole”, gli organizzatori
della flottiglia e il governo di Erdogan non
ne escono bene. Ankara “avrebbe potuto
fare di più” per fermare la partenza della
flottiglia. Le Ong internazionali che aveva-
no messo insieme le sei navi sono accusa-
te di “aver agito in maniera irresponsabi-
le” e permangono “seri dubbi sulla natura
e gli scopi di queste organizzazioni”, so-
prattutto per quanto riguarda gli islamisti
turchi dell’Ihh, che hanno assaltato con
spranghe e coltelli i soldati che abborda-
vano la Mavi Marmara. A bordo dell’imbar-
cazione alcuni passeggeri hanno provoca-
to la reazione israeliana con una “resisten-
za violenta e ben organizzata” catturando
tre soldati, torturandoli e ferendo diversi
altri militari.

Il ministro degli Esteri turco, Ahmet Da-
vutoglu, ha definito “inaccettabili” le con-
clusioni del rapporto e ha detto che “Israe-
le deve pagare il prezzo più alto possibile
per non aver posto fine alla crisi”. Oltre al
declassamento delle relazioni diplomati-
che e al blocco dei rapporti militari, Davo-
toglu ha annunciato che Ankara aiuterà i
familiari delle vittime a citare Israele nei
tribunali internazionali e rimetterà ai giu-
dici anche la questione dell’embargo. 

Tutti i modi per chiedere scusa 
Dopo la caduta di Hosni Mubarak e il

raffreddamento dei rapporti con l’Egitto, la
mossa turca lascia Israele ancora più iso-
lato in medio oriente e mette a rischio rap-
porti commerciali e militari che finora era-
no proseguiti indisturbati dalle tensioni
politiche. Israele è il secondo partner com-
merciale della Turchia dopo gli Stati Uni-
ti, con uno scambio che a fine anno ammon-
tava a 3,4 miliardi di dollari e che è cresciu-
to del 40 per cento nel primo trimestre del
2011. Valgono miliardi anche i contratti mi-
litari che Davutoglu ha “congelato” ma non
cancellato e che includono l’aggiornamen-
to da parte d’Israele dei jet e dei carri ar-
mati turchi. Ankara è anche un fedele ac-
quirente di bombe intelligenti e di aerei
senza pilota israeliani, utilizzati negli at-
tacchi ai militanti curdi del Pkk.

“La politica di Erdogan è spesso molto
emotiva”, spiega Itamar Rabinovich, do-
cente di Relazioni internazionali presso
l’Università di Tel Aviv. “Non è escluso che
nel tempo la reazione turca si ridimensio-
ni”. In realtà le parti non sono così lontane:
Netanyahu sarebbe pronto a risarcire le
vittime ed esprimere “rammarico” per l’ac-
caduto, come suggerito dal rapporto Pal-
mer, anche se Erdogan insiste per delle
scuse complete. 

L’ambasciatore di Israele
espulso dalla Turchia
Per l’Onu il blocco su Gaza è legittimo,

Ankara vuole le scuse per i 9 morti

Diplomazia in frantumi

Un vero manager per il paese
Altro che Profumo e LCdM, adesso scende in campo Ricucci

Altro che Luca Cordero di Montezemolo,
altro che Alessandro Profumo. Scoop di
Nove Colonne: Ricucci scende in campo.
“E’ facile fare i froci con il contributo de-

gli altri”, ed è con questa prima dichiara-
zione che un terzo top manager, Stefano Ri-
cucci, contesta la dichiarazione dell’ex ad
di Unicredit (“sono pronto a dare il mio
contributo”) e si aggiunge alla schiera dei
grandi protagonisti della finanza italiana.

Altro che Montezemolo, altro che Profumo.
Se il primo ha perso l’appoggio di Pier Fer-
dinando Casini e quello della Repubblica,
il secondo ha trovato il sostegno del grup-
po editoriale di Largo Fochetti ma è con un
colpo di scena che Ricucci spariglia i poten-
tati e si fa un giornale tutto suo e veramen-
te autorevole. E’ Il Quartierino della Sera.

Altro che Montezemolo, altro che Profu-
mo. Ricucci scende in campo. Redazione,
uffici di segreteria e tipografia del Quartie-
rino sono allocati a San Cesareo in provin-
cia di Roma ma “in tempi di Internet”, ha
precisato il manager, “si può stare ovun-
que, anche a Colleferro”. L’operazione è co-
sì stimolante ed entusiasmante che anche
Gianni & Riotto detto Johnny ha declinato
l’offerta di Lorenza Lei per la direzione di
RaiTre e di candidarsi per il posto di nu-
mero uno al Quartierino.

Altro che Montezemolo, altro che Profu-
mo. Ricucci scende in campo. Qualche dif-
ficoltà può derivare anche dalla mancanza
di partiti adatti, lo stesso problema solleva-
to da Profumo, ma Ricucci ha quella mar-
cia in più che neanche le Ferrari di Mon-
tezemolo possono sognarsi: “Non ci sono
partiti adeguati, è vero”, confida lo stesso
Ricucci a Nove Colonne, “ma sono pronto
a farmene uno”.

Altro che Montezemolo, altro che Profu-
mo. Ricucci scende in campo e se ItaliaFu-
tura, la fondazione che fa capo a Luca Cor-
dero si affida ad Andrea Romano, l’ex sca-
latore di Rcs, invece, per organizzare il pro-
prio quartier generale, ha individuato un
solo nome con cui poter attivare un pensa-
toio: Stefano Folli. “E’ l’uomo chiave”, ha

ancora detto Ricucci dell’editorialista del
Sole 24 Ore, “per affacciarsi alla responsa-
bilità pubblica”. Pronto il nome della fon-
dazione: “Zagarolodomani”.

Altro che Montezemolo, altro che Profu-
mo. E’ Ricucci che scende in campo. “E
senza farlo con il fondoschiena degli altri”,
commenta senza eccedere in colorite
espressioni un altro autorevole editoriali-
sta che guarda con favore l’impegno di Ri-
cucci. Si tratta di Barbara Spinelli che, dal-
le colonne della Repubblica, pur ricono-
scendo a Sabina Ratti grande tatto nel non
avere affiancato il marito alla festa dell’A-
pi a Labro, non può non riconoscere in Ri-
cucci una novità.

Altro che Montezemolo, altro che Profu-
mo. Ricucci scende in campo e la Spinelli
plaude alle iniziative messe in cantiere
dal manager, quali quelle di sponsorizza-
re la maratona oratoria di Danilo Coppola
per l’abolizione dello stock di debito pres-
so le catene di libri Feltrinelli e un ciclo di
conferenze dell’ex governatore Antonio
Fazio su Tommaso d’Aquino e l’ermeneuti-
ca ciociara.

Altro che Montezemolo, altro che Profu-
mo. Ricucci scende in campo e se l’ex ban-
chiere per offrirsi all’agone politico ha avu-
to bisogno di essere stimolato da Bruno Ta-
bacci, deputato dell’Api e assessore a Mi-
lano, per il “furbetto” è stato sufficiente
ascoltare la riflessione incrociata di Ren-
zo Bossi e Nicole Minetti, consiglieri regio-
nali della Lombardia, rispettivamente del-
la Lega il ragazzo e del Pdl la ragazza.

Altro che Montezemolo, altro che Profu-
mo. Ricucci si mangia tutti. E mentre lascia
Profumo alla festa dell’Api, Ricucci propo-
ne un ragionamento sull’impegno dei gio-
vani in politica: “Ho un diploma di odonto-
tecnico e perciò posso capire quanto sia
importante l’apporto dell’igiene dentale,
vedrei benissimo la Minetti come ministro
del sorriso anche se porta sempre il bron-
cio. Su Renzo, invece, che dire? Mi ha invi-
tato a Gemonio. E sarà alla festa delle
Guardie padane che parlerò. Se c’è bisogno
di un aiuto per far funzionare le cose mi
metto in gioco. Faremo un gemellaggio tra
le Valli e i Castelli romani”, dice ancora Ri-
cucci. Altro che ItaliaFutura, qui “Zagaro-
lo-Berghem”. Ricucci scende in campo.

Un Cronenberg come non si era
mai visto e un appello: presto, un

corso di recitazione per la Bellucci

Freud a Venezia

A DANGEROUS
METHOD di David Cro-
nenberg (concorso) 

Il titolo di lavoro era

“The Talking Cure”, la cura che passa at-
traverso la parola. Il risultato è “The
Talking Movie”: tante parole – filologica-
mente corrette, lo si potrebbe usare co-
me manuale per un esame universitario
– sul rapporto tra Freud e Jung. Una pa-
ziente isterica, l’ebrea russa Sabina
Spielrein, si mette di mezzo (da allora tra
junghiani e freudiani non corre buon
sangue). Non sapessimo che è il Cronen-
berg di “Crash”, lo potremmo attribuire
a un regista dotato, didattico, incantato
da certe interpretazioni di sogni che al-
lora fecero scandalo, e oggi sono nella ca-
tegoria che Sidney Lumet bollava come
“gli hanno portato via l’orsac-
chiotto da piccolo, da grande
farà il serial killer”.  

UN ÉTÉ BRÛLANT di Phi-
lippe Garrel (concorso)

Presto, un corso di recitazio-
ne per la matronale Monica
Bellucci e una bottiglia di
shampoo per Louis Garrel del
bertolucciano “The Drea-
mers”. Sono parigini, artisti,
vedono gente, dipingono, na-
turalmente parlano di rivolu-
zione. “Non potrei vivere sen-
za questa speranza”, dice un
giovanotto. “La mia speranza
sono mia moglie e i miei qua-
dri”, dice l’altro. I dipinti sono orrendi, la
moglie lo riempie di corna e va a girare
un ridicolo film in costume con il nuovo
amante. Deve averlo selezionato un di-
rettore di festival cieco e sordo. 

LA DÉSINTÉGRATION di Philippe
Faucon (fuori concorso)

La marcia verso il terrorismo degli im-
migrati islamici di seconda generazione.
Le mamme portano ancora il velo, le so-
relle hanno gli abiti senza maniche, un
fratello si integra sposando una francese.
Loro studiano e non trovano lavoro per
via del cognome. Il primo fondamentali-
sta che passa ha gioco facile. Tra gli
adepti che si esercitano nei boschi c’è
pure qualche ventenne di Lille. 

* * *
David Cronenberg, regista di “La pro-

messa dell’assassino”, “History of Violen-
ce” e tanti altri (“Non quanto Woody Al-
len, ma quasi”) detto The Baron of Blood,
alto, brizzolato, e very appealing, spiazza
con “A Dangerous Method”. Per alcuni è
un biopic didattico, tedioso, con brani di
lettere lette in oversound. Divide: mentre
la bipede sbuffava come una locomotiva,
la bassottina scodinzolava entusiasta. Chi
l’ha amato è rimasto appiccicato a ogni
parola e inquadratura, trovando Keira
Knightley (Sabina Spielrein) come sem-
pre compulsively watchable, una calami-
ta per gli occhi, come pure Viggo Morten-
sen (Freud) Michael Fassbender (Jung) e
Vincent Cassel (Otto Gross). La conf.
stampa, era diversa da quella di Madon-
na; con qualcosa da ascoltare, non si no-
tava il look. Interrogato sul perché di un
film tanto diverso (gli odiatori l’hanno as-
similato ai film calligrafici di James
Ivory), il canadese risponde: “Una volta
che decido di girare un film, cerco di da-
re quel che il film mi chiede.” Ha il do-
no della semplicità. A proposito di un
possibile Leone d’oro: “Questa è la 68esi-
ma Mostra di Venezia, ho 68 anni e il film
d’apertura si chiama ‘Le idi di marzo’,
che è il mio compleanno”. Lots of fun
quest’anno a La Pagoda di fronte al des
Bains, gestita da Le Giornate degli Auto-
ri. In mano alle bravissime ragazze di
Sottocorno (Patrizia Wachter,  Arianna
Monteverdi) è irta di feste, cene, eventi.
L’altra sera c’erano Erri De Luca, Isa Da-
nieli, il produttore Gabriele Oricchio
(“Al di là del vetro”), e filmaker che fan-
no ben sperare per il nostro cinema: Fi-
lippo Timi, qui con “Ruggine” e “Quan-
do la notte”, la sua simpatica agente Fe-
derica Illuminati, e la brava sceneggiatri-
ce Laura Nuccilli (“I ba-
ci mai dati”). 

Roma. L’economia americana nel mese
di agosto ha creato meno posti di lavoro di
quanto gli analisti si attendessero. Non an-
dava così male, dicono le statistiche, dal
settembre 2010. Il tasso di disoccupazione
per ora resta stabile, al 9,1 per cento, ma
questa oramai – da tempo – non è più una
buona notizia per Washington e per l’eco-
nomia mondiale. Dopo la creazione di 85
mila posti di lavoro a luglio,  secondo le sti-
me corrette al ribasso del dipartimento del
Lavoro, il dato dello scorso mese evidenzia
invece una tendenza alla stagnazione del
settore privato, dove le assunzioni sono sta-

te soltanto 17 mila, contro le 80
mila unità attese dagli anali-

sti. Se si aggiungono i lavora-
tori scoraggiati e quelli co-
stretti a prestazioni part ti-
me, il tasso di disoccupazio-
ne sale addirittura al 16,2 per

cento. Numeri che mettono in
guardia sulla capacità di ripre-
sa della prima economia globa-

le e che si ripercuotono con
forza sulle Borse mondiali.
Alla notizia, infatti, le Borse
europee hanno ampliato i ri-
bassi chiudendo in forte ca-
lo: Milano la peggiore (meno

3,89 per cento), poi Parigi
(meno 3,6), Francoforte
(meno 3,33), Londra (meno

2,3). Il rendimento dei Bund
tedeschi – bene rifugio per eccellenza – è
arrivato ai minimi da quando esiste l’euro,
al 2,02 per cento. La situazione italiana è
resa ancora più complessa dai dubbi
espressi ieri dalla Commissione Ue sulla
manovra del nostro paese, che farebbe
“troppo affidamento sull’evasione fiscale”
per recuperare risorse; non a caso lo
spread tra Btp decennali e Bund tedeschi è
tornato sopra i 320 punti.

Mentre gli indici di Wall Street, S&P 500
e Dow Jones, hanno aperto con ribassi del
2 per cento. Per la Casa Bianca la disoccu-
pazione è “alta in modo inaccettabile” ed
“è necessaria una crescita più rapida per
recuperare i posti di lavoro”, come ha di-
chiarato Katharine Abraham, consigliere
economico del presidente Barack Obama.
Caustico invece il repubblicano John Boeh-
ner, speaker della Camera dei rappresen-
tanti, secondo il quale la crescita dell’occu-
pazione è messa a rischio proprio dalle po-
litiche di Washington. 

Per tagliare la disoccupazione di mezzo
punto l’anno servirebbe oramai un aumen-
to mensile di 150 mila posti, secondo la
Bank of Tokyo-Mitsubishi. Obiettivo diffici-
le da raggiungere a questi ritmi, nonostan-
te la Casa Bianca nel recente rapporto
“Mid-Session Review” stimi un tasso
dell’8,8 per cento a fine 2011 e dell’8,2 nel-
l’ultimo trimestre 2012 – sotto elezioni pre-
sidenziali –, comunque il tasso più elevato
mai affrontato in campagna elettorale da
un presidente dal 1936, quando Franklin
Delano Roosevelt fu rieletto. Anche così si
spiega l’attivismo interventista del presi-
dente Barack Obama che, dopo il Labour
Day, quando delineerà il nuovo piano eco-
nomico per la crescita, dovrà fornirne i det-
tagli al Congresso l’8 settembre. 

Casa Bianca vs. banche private
Punto forte del rilancio sarebbe la “ban-

ca per le infrastrutture”, istituto di credito
pubblico per creare impieghi attraverso la
costruzione di strade, ponti, ferrovie, scuo-
le. L’obiettivo è accumulare risorse statali
da 10 fino a 160 miliardi per attrarre inve-
stimenti privati che dovrebbero fruttare il
quadruplo. Il problema è che il progetto
“bancario” potrebbe richiedere uno o due
anni per funzionare appieno: non sarebbe
comunque uno stimolo immediato. 

Nell’attesa, Obama preferisce concen-
trarsi su altre banche, quelle d’affari. Ieri
il New York Times ha rivelato che l’agen-
zia governativa che vigila su Fannie Mae e
Freddie Mac, i colossi dei mutui naziona-
lizzati tre anni fa, sta preparando una cau-
sa contro 12 istituti privati accusati di ave-
re occultato la pericolosità dei mutui sub-
prime, impacchettati in titoli e venduti du-
rante la bolla immobiliare che ha genera-
to la crisi. A causa delle cartolarizzazioni
e del deterioramento dei mutui sottesi,
Fannie e Freddie avrebbero perso 30 mi-
liardi di dollari: onere ricaduto sui contri-
buenti. Tra le banche “colpevoli” figurano
Bank of America, JP Morgan, Goldman Sa-
chs e Deutsche Bank, oltre all’elvetica Ubs
contro la quale è stata aperta una causa a
luglio con l’obiettivo di recuperare 900 mi-
lioni. E se in Congresso i democratici se la
devono vedere con l’opposizione dei repub-
blicani, in maggioranza alla Camera, l’atti-
vismo dell’Amministrazione ora si riflette
anche nello stop all’acquisizione da parte
di AT&T, secondo operatore americano di
telefonia mobile, del concorrente minore
T-Mobile Usa, un accordo del valore di 39
miliardi e annunciato a marzo. AT&T vuo-
le trattare, ma intanto si prepara a una lun-
ga battaglia legale con Obama.

Una delusione debordante

Obama l’interventista
non rassicura i mercati
e semina disoccupazione
Washington fa l’attivista in economia

ma non crea posti di lavoro. 
E ora le Borse europee vedono rosso

Si riallarga lo spread Btp-Bund
Roma. Forse la manovra cambierà anco-

ra, la Commissione europea ha mandato se-
gnali di sfiducia, i ministeri di spesa sono in
rivolta contro i tagli di Giulio Tremonti e il
Quirinale osserva preoccupato l’iter di un
provvedimento che sembra non avere coper-
tura finanziaria. La via d’uscita per la mag-
gioranza è un maxi emendamento da inse-
rire alla Camera, ma solo nel caso in cui le
pressioni dell’Europa (e
del Quirinale) sul governo,
specie se accompagnate da
ulteriori segnali di nervosi-
smo sui mercati, dovessero
farsi irresistibili. Solo una
situazione di emergenza sa-
rebbe in grado di mettere
ordine nella confusione.
Solo una nuova impennata
dello spread, il crollo di
Piazza Affari e la conseguente – efficace –
moral suasion di Giorgio Napolitano sono
forse in grado di sciogliere il groviglio di ve-
ti che ha partorito una manovra da cui sia
Silvio Berlusconi (“è socialismo reale”) sia
il ministro dell’Economia Tremonti sembra-
no prendere le distanze.

“Siamo preoccupati dal vedere un ecces-
sivo affidamento alle misure sulla lotta
contro l’evasione fiscale”, ha detto il por-
tavoce del commissario europeo agli Affa-
ri economici e monetari, Olli Rehn. Che tra-
dotto significa: il grosso della copertura
della manovra arriva dalle previsioni di re-
cupero dall’evasione fiscale, previsioni che
potrebbero risultare tanto ottimistiche da
non garantire una reale copertura del prov-
vedimento. Al di là delle precisazioni scet-
tiche di Tremonti, i rilievi europei non han-
no sorpreso il ministro. Che la manovra
economica così com’è non andasse bene,
nel governo lo sapevano un po’ tutti. Tre-
monti, il più consapevole, aveva infatti im-
maginato un intervento correttivo “ordina-
rio”, tra settembre e novembre, nella Fi-
nanziaria annuale. Sia il ministro dell’Eco-
nomia sia il premier contavano su uno o
due mesi di tempo per trovare un accordo
politico (tra loro stessi, con la Lega e chis-
sà forse anche con la Cisl) per avviare una
sensibile correzione di bilancio. Ma ades-
so la situazione potrebbe aggravarsi ren-
dendo insostenibile l’ulteriore attesa di
uno o due mesi. L’avvertimento europeo,
l’aumento dello spread e il calo in Borsa
suonano infatti come una sconfessione del-
la manovra.

Aria di nuova emergenza

Per il Cav. la manovra
non cambia, ma serve
ordine nella confusione
Dubbi dell’Europa, preoccupazione del

Quirinale, ministeri di spesa nervosi
Il peso negativo della “tremonteide”

Piazza Affari ancora giù

Roma. Il suggello alla settimana horribi-
lis di Pier Luigi Bersani, stressato contem-
poraneamente dalla recuperata vocazione
referendaria del Pd e dal caso Penati, era
ieri alle pagine 18 e 19 di Repubblica: in-
tervista di esplicita discesa in campo di
Matteo Renzi e, accanto, l’ampia analisi di
Goffredo De Marchis delle felpate ambizio-
ni tecnico-politiche di Alessandro Profu-
mo. Renzi esce dal recinto generazionale,
si avventura sul terreno delle proposte isti-
tuzionali rilanciando l’idea di una sola Ca-
mera e di un Senato delle autonomie, sfi-
dando Bersani ad avere più coraggio e di-
chiarando di essere pronto per le primarie
da candidato premier. E il 23 ottobre pre-
para il suo mini-Lingotto alla stazione Leo-
polda: nelle intenzioni, una versione più
adulta e riformista delle kermesse rottama-
torie dell’anno passato, alle quali Bersani
prova a inchiodarlo. Da quelle kermesse,
comunque, lo separa ormai lo strappo di
coetanei come Pippo Civati e Debora Ser-
racchiani, che hanno scelto una linea più
soft e interna: oggi alla festa nazionale del
Pd i cosiddetti “carrozzieri” faranno risuo-
nare riscosse anagrafiche e tuttavia più
“lealiste” nei confronti del partito. Bersa-
ni ieri ha fatto buon viso, ha dato il “ben-
venuto a chiunque voglia ingaggiarsi nella
politica” e lodato le primarie. Ma ha anche
avvertito Renzi: “Dobbiamo uscire dalla
personalizzazione”.

Poi c’è Profumo. Defenestrato meno di
un anno fa da Unicredit, figura ridimensio-
nata, sembra candidarsi in realtà per un
ruolo tecnico (come prova la sua presenza
ieri al Forum Ambrosetti di Cernobbio) e
certo non per eventuali primarie o altro. I
salotti buoni lo presentano come “impoli-
tico”, nonostante le pregresse e mai nasco-
ste simpatie prima per Sergio Cofferati, di
cui è amico, poi per Enrico Letta e per lo
stesso Bersani. Nonché la partecipazione
di sua moglie Sabina Ratti alle primarie
del 2007 nella lista di Rosy Bindi. Eppure
è bastata la disponibilità generica del ban-
chiere al salto in politica per aggiungere
sulla scacchiera del Pd un’ulteriore pedina
da utilizzare nella riaperta partita della
leadership.

Matteo Renzi rompe gli indugi e
si prepara alle primarie. Un

tenue Profumo di papa straniero

Il guanto a Bersani

(segue a pagina quattro)

(Merlo segue a pagina quattro)

La Giornata
* *  * * *  *
In Italia Nel mondo

TREMONTI ESCLUDE CONDONI. DUB-
BI DELL’EUROPA SULLA MANOVRA. Il
ministro dell’Economia, Giulio Tremonti,
ha detto: “Nella manovra non ci sarà alcu-
na misura di condono o scudo fiscale per-
ché si tratterebbe di interventi una tantum
che non modificano l’assetto della finanza
pubblica”. Confindustria, in una nota, ha
detto: “Siamo sconcertati per le misure di
contrasto all’evasione fiscale previste nel-
l’emendamento presentato dal governo”.
Intanto l’Unione europea ha espresso per-
plessità rispetto alle modifiche annuncia-
te al provvedimento. Amadeu Altafaj, por-
tavoce del commissario per gli Affari eco-
nomici e monetari Olli Rehn, ha detto: “La
Commissione europea guarda con preoccu-
pazione alla rilevanza data nella manovra
alle misure contro l’evasione fiscale”. Al
contrario la Germania, tramite il portavo-
ce della cancelliera Angela Merkel, Steffen
Seibert, ha invece confermato di avere
“piena fiducia che il governo italiano, an-
che con i recenti cambiamenti alla mano-
vra, approverà le misure necessarie a ri-
spettare il risparmio previsto per arrivare
agli effetti attesi sul bilancio pubblico”. 

* * *
Berlusconi critica l’opposizione. Da Pari-

gi, dove ha preso parte al vertice sulla Li-
bia, il premier ha detto: “Purtroppo in Ita-
lia abbiamo un’opposizione anti italiana
che ha un atteggiamento criminale e che
influisce negativamente sui mercati e aiz-
za le speculazioni”.

Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani,
ha detto: “Noi siamo pronti a dare una ma-
no, come opposizione, purché ci sia una di-
scontinuità, un governo di responsabilità”.

* * *
Wall Street trascina Milano in negativo.

L’arrivo dei dati sulla disoccupazione ame-
ricana in agosto (sopra il 9 per cento) ha de-
terminato un forte ribasso delle Borse eu-
ropee. L’indice FtseMib ha chiuso a -3,67
per cento. 

Lo spread tra i Btp decennali e i Bund
tedeschi è salito a 327 punti, con un rendi-
mento del 5,25 per cento.

* * *
La procura di Lecce indaga sui pm baresi

per presunti ritardi nell’indagine che ha
portato all’arresto di Gianpaolo Tarantini e
della moglie per un presunto ricatto al pre-
mier. Ieri è stata ascoltata, in qualità di
persona informata sui fatti, Marinella
Brambilla, la “storica” segretaria del pre-
sidente del Consiglio.

* * *
Scritte intimidatorie contro Tremonti e il

prof. Dell’Aringa sono state rinvenute nei
bagni dell’Università Cattolica di Milano.

* * *
L’euro chiude in ribasso a 1,42 sul dollaro.

DICIOTTO MANIFESTANTI SONO STA-
TI UCCISI IN SIRIA durante le proteste
contro il regime del presidente Bashar el
Assad, avvenute in diverse parti del paese.
Secondo gli attivisti siriani le forze di sicu-
rezza avrebbero aperto il fuoco sulla folla
nelle città di Deir al Zor, nell’est, e a Ha-
moryah e Irbin, sobborghi di Damasco. 

L’Unione europea ha votato a favore di
un embargo petrolifero alla Siria che en-
trerà in vigore oggi ma riguarderà, fino al
15 novembre, soltanto la firma di nuovi
contratti. (Articolo a pagina tre)

* * *
La Spagna impone un limite sul deficit. Il

Parlamento di Madrid, con 316 voti a favo-
re e 5 contrari, ha approvato la riforma che
entrerà in vigore a partire dal 2020. Setti-
mana prossima l’emendamento costituzio-
nale sarà approvato dal Senato.

* * *
Il Monde ha accusato il governo francese

di avere spiato in modo illegittimo un suo
reporter. Il quotidiano francese avrebbe le
prove per dimostrare la colpevolezza dei
servizi segreti francesi. Gérard Davet inda-
gava su una presunta donazione illecita, di
circa 150 mila euro, fatta dalla miliardaria
francese titolare de L’Oréal, Liliane Bet-
tencourt, al presidente francese, Nicolas
Sarkozy. 

* * *
Wikileaks mette on line i cablo americani.

Julian Assange ha pubblicato sul sito Inter-
net Twitter la password per accedere a ol-
tre 250 mila file riservati della diplomazia
di Washington. In 150 documenti è possibi-
le risalire al nome dell’informatore.

Il Guardian, il New York Times, il País
e lo Spiegel, che avevano in precedenza col-
laborato alla pubblicazione dei cablo di
Wikileaks, hanno criticato duramente la
decisione di Assange.

* * *
“Siamo sempre più preoccupati dall’Iran”.

Lo ha detto l’Agenzia atomica delle Nazio-
ni Unite, riferendosi al programma nuclea-
re della Repubblica islamica e alle infor-
mazioni di intelligence che indicano la cre-
scita delle attività segrete di Teheran.

* * *
Il premier giapponese sceglie il governo.

Yoshihiko Noda, ha nominato come nuovo
ministro delle Finanze Jun Azumi e come
ministro degli Esteri Koichiro Gemba.

* * *
I corpi di due reporter sono stati trovati a

Città del Messico. A riferirlo è il giornale
messicano Contralìnea, quotidiano per il
quale lavorava una delle due reporter. Sa-
le così a otto il numero dei giornalisti mes-
sicani uccisi nel paese da gennaio.

S. BERLUSCONI
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OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

GIOCHI
TEMPESTOSI

NELL’APOCALISSE di agosto non
tutti hanno venduto. I più ricchi
hanno comprato (inserto I)

PROCURE, GIORNALI e intercet-
tazioni, riecco la Confraternita del-
l’Origlio (Pace a pagina 2)
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